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La polizia picchia i giornalisti italiani
Malmenato Mattioli, fermati 6 cronisti. Interviene l’ambasciata
ROTTERDAM Un pre-partita vio-
lento, un dopo-gara di tensione.
Tutto ciò non in campo, ma nei
corridoi per accedere allo stadio.
Con giornalisti picchiati, e ferma-
tidallapoliziaolandese.

I fatti piùgraviprimadell’inizio
della partita. Alcuni troupe stava-
no filmando degli handicappati
che, per mancanza di strutture
nello stadio che favorissero l’in-
gresso dei disabili, erano costretti
afarsiprendereinbracciodaipoli-
ziotti, lasciandolecarrozzelle lon-
tano, in un’altra area. Vedere tele-
camere, microfoni e taccuini non
deve essere piaciuto alla polizia
che ha cercato di impedire ai gior-
nalisti italiani di svolgere il pro-
prio lavoro. Ne è nato un parapi-
glia e Gianni Mattioli ne ha avuto
la peggio: è stato picchiato dura-
mente a manganellate e fermato
dagli agenti. Altri cronisti italiani

sono intervenuti in aiuto di Mat-
tioli e si sono avuti momenti di
grave tensione. Sei o sette fra gior-
nalisti ed operatori, tra cui Dona-
tella Scarnati, sono stati condotti
in un posto di polizia vicino allo
stadio dove sono rimasti in stato
di fermo. Dell’episodio è stata su-
bito informata la Federcalcio, la
Uefa che, oltre all’ambasciata ita-
liana, sono intervenute presso le
forzedell’ordine.

Ma la storia non è finita qui.
Nuovatensionetraforzedell’ordi-
ne e giornalisti c’è stata alla fine
della partita. Un’organizzazione
carente e approssimativa ha fatto
sì che i rappresentanti della stam-
pa fossero tenuti inspiegabilmer-
nte lontani dalla zona delle inter-
viste. Così si sonoaccesinuovipa-
rapiglia, al termine dei quali sono
stati portati via dalla polizia altri
due giornalisti italiani. La tensio-

ne è stata alimentata anche per
l’atteggiamento inutilmente ag-
gressivo della polizia. Più tardi,
Donatella Scarnati è stata rilascia-
ta mentre, fino a tarda notte, per
glialtri seifermati, invece, lasitua-
zionenonècambiata:anzi,per tre
di loro si starebbe valutando la
possibilità di trasformare lo stato
difermoinstatodiarresto.

Durissimelereazioni,perprima
quella della Federazione naziona-
ledellastampa:«Èassurdoquanto
è accaduto a Rotterdam. Alcuni
giornalisti che svolgevano il loro
mestiere sono stati aggrediti, pic-
chiati e fermatidal serviziod’ordi-
ne», commenta il segretario della
Fnsi, Paolo Serventi Longhi, il
quale, d’intesa con l’Usigrai, ha
chiesto «severe sanzioni per un
serviziod’ordinechehausatome-
todi brutali contro dei colleghi
che attendevano l’arrivo allo sta-

diodellepiùalteautoritàdelloSta-
to italiano. Non è concepibile ac-
cettare che i giornalisti vengano
trattati come ultras e malmenati.
Chiedo anche al governo italiano
di intervenire immediatamente
perconsentireaicolleghigiornali-
stidi essere messi in condizionedi
svolgere pacificamente il loro la-
voro».

«L’Usigrai - afferma il segretario
del sindacato giornalisti della Rai,
RobertoNatale -esprimepienaso-
lidarietà ai giornalisti del servizio
pubblico impegnati agli Europei
di calcio e sottoposti ad un tratta-
mentospregevoleper lasolacolpa
di aver voluto fare il proprio lavo-
ro. Le telecamere della Rai - ha ag-
giuntoNatale-stavanodocumen-
tando un importante risvolto so-
cialedell’eventosportivomahan-
no dovuto pagare il prezzo della
stupiditàdelleforzedipolizia».

L’arresto di un tifoso
Sotto, gli Champs Elysees

invasi dai tifosi in festa
Philippe Wojazer/ Reuters

«Scusi, come sta? Chi? Ma l’Italia»
La finale vista all’interno dell’ospedale San Giacomo di Roma

●■IN BREVE

All Star, ci sono Toldo
Cannavaro e Nesta
■ FrancescoToldo,Alessandro

NestaeFabioCannavaro,atesti-
monianzadellaforzadelladifesa
azzurra,sonostati inseritidal
gruppodistudiotecnicodella
Uefatrai16checompongonola
selezionedeimigliorigiocatori
chehannopartecipatoall’Euro-
peo2000.L’AllStarsdell’Euro
2000includenelsuocomplesso
seifrancesi,treitaliani,treolan-
desi,duespagnoliedueporto-
ghesi:portieri:Toldo(Ita)eBar-
thez(Fra)difensori:BlanceDe-
sailly(Fra),NestaeCannavaro
(Ita),FrankdeBoer(Ola);cen-
trocampisti:VieiraeZidane
(Fra),Figo(Por),Guardiola
(Spa),Davids(Ola);Attaccanti:
Henry(Fra),Kluivert(Ola),Nuno
Gomes(Por),Raul(Spa).

Multe milionarie
per Italia e Olanda
■ LacommissionediControlloe

DisciplinadellaUefahadecisodi
multaresial’Italiachel’Olanda
percattivacondottadeigioca-
torie,nelcasodell’Italia,anche
deitifosi.LaFederazioneItaliana
dovràpagareunamultadi12
milionidifranchisvizzeriper
l’ammonizionedi4giocatorie
l’espulsionediZambrottaoltre
cheperl’accensionedidiversi
bengaladapartedeitifosidu-
rantelapartita.LaFederazione
olandeseinvecedovràsborsare
5milionidifranchisvizzeriper
condottaimpropriadurante
l’incontrodisemifinaleconl’Ita-
lia(4giocatoriammoniti).La
sentenzacontrol’Olandaè«de-
finitiva»mentrel’Italiahafacoltà
diricorsofinoallamezzanotte
del5luglio.

Squalifiche, stangata
per i portoghesi
■ Apocheoredallafinalissimadi

Euro2000traItaliaeFrancia, la
scuredell’Uefasièpesantemen-
teabbattutasulPortogallo,che
pagheràcaralasceneggiatacol-
lettivanellasemifinalecontroi
«galletti»,persaconungolden
goalsurigore.Itregiocatoriche
piùsieranodistintiperl’aggres-
sionealquartettoarbitrale,Abel
Xavier,NunoGomesePaulo
Bento,hannopresocomplessi-
vamentequasidueannidisqua-
lifica;andrannoscontatiintutte
lecompetizioniufficialieuro-
pee,anchealivellodiclub,maè
probabilechelestessesanzioni
sarannoadottatepuredallaFifa:
irossoverdiintalcasoperdereb-
berotretitolari inamovibilipro-
prioincoincidenzaconleprime
partitediqualificazioneaiMon-
diali2002.

Ora Voeller, poi Daum
il ct della Germania
■ ChristophDaum,allenatoredel

BayerLeverkusen,saràdalpri-
mogiugnodel2001ilprossimo
ctdellanazionaletedescadopo
ledimissionidiErichRibbecka
seguitodella«debàcle»tedesca
aglieuropei.Finoadallorala
squadrasaràguidatadall’exgio-
catoredellaRomaRudiVoeller,
chelasceràl’incaricodidirigen-
tedelBayer.L’annuncioierial
terminediunariunioneFeder-
calciotedesca,aColonia.

ENRICO FIERRO

ROMA «Li mortà...Ricoverate-
me, portateme in rianimazio-
ne. Nun ne posso ppiù!». Co-
ronarie a dura prova, bile ad
altissimo rischio travaso, ga-
striti leader. Va bene che sia-
mo in un ospedale la sera del-
la finalissima, ma quel golden
gol di Trezeguet, e prima an-
cora la rete di Wiltord, al
94esimo, vale a dire un atti-
mo prima della fine quando
la vittoria e il titolo e la festa
grande per tutte le piazze d’I-
talia e poi ancora i tricolori
sventolati all’impazzata - sen-
za inno, però, ché quello chi
se lo ricorda - erano già prati-
camente cosa fatta, sono col-
pi forti tali da piegare in due
finanche un cuore d’acciaio.
E l’infermiere, paonazzo in vi-
so, la mano sinistra che si
ostina a straziare la destra, gli
occhi fuori dalle orbite, un
coccolone lo rischia davvero.
«Guarda che ti ricovero sul se-
rio - gli fa un medico sfotten-
dolo - ti porto al reparto se
non ti dai una calmata». E giù
risate che tentano di esorciz-
zare la delusione.

Ospedale San Giacomo la
sera della finalissima, cuore di
Roma, a due passi da Piazza
del Popolo, il centro del cen-
tro, dove già tutto è pronto - i
camion per le dirette tv, i
blindati dei Reparti mobili e i
camioncini colorati dei por-
chettari - per la festa grande,
quella dei campioni.

Alle otto si accendono le tv,
perché anche chi è di turno
ha diritto a partecipare alla

grande sfida.
All’ingresso, ufficio infor-

mazioni, a due passi dal po-
liambulatorio dove campeg-
gia un manifesto con la faccia
un po’ mesta dell’attore testi-
monial della campagna con-
tro l’impotenza - «problemi
di erezione? parlane col tuo
medico, è la prova che ti vuoi
un po’ bene» (facile a dirsi!) -
il centro raccolta di medici,
portantini, ausiliari e suorine,
di turno domenicale ma pur
sempre tifosi. Un occhio alla
tv e uno al telefono. «L’ambu-
lanza? Arriva subito, non vi
preoccupate». Il dovere per gli
ammalati e la sofferenza per
gli undici ragazzi che a Rot-
terdam vivono la loro giorna-
ta più difficile. Arriva una
macchina, la guida un uomo
giovane, accanto a lui una
donna col pancione evidente-
mente in preda alle doglie.
«Vada diritto al pronto soc-
corso maternità, nun se preoc-
cupi, arriva subito un infer-
miere con la lettiga», gli fan-
no dall’ufficio informazioni.
L’uomo un po’ si giustifica:
«Mia moglie ha le doglie, sa, è
il nostro primo bambino».
Poi chiede: «Ma come sta?».
«Chi?», replicano gli infer-
mieri. «L’Italia», risponde lui.
Poveraccio, il figlio ha avuto
la pessima idea di nascere
proprio la sera della grande
sfida.

«Sti francesi so ossi duri -
sentenzia un portantino, vera
memoria del calcio mondiale
- non li battiamo dal ‘78. Una
iella nera». Gli altri astanti
nell’ufficio informazione si
toccano. «Statte zitto, ciuc-

ciuettola (taci, civetta, ndr)»,
lo blocca un collega parteno-
peo. Ma che la Francia non è
proprio quel mostro imbatti-
bile lo dimostra Del Vecchio
al 10emo del secondo tempo.
L’ufficio esplode, ma in silen-
zio, siamo in un ospedale. In-
fermieri, medici e portantini
si abbracciano. E le suorine fi-
lippine tutte vestite di bianco
sorridono. Del resto al San
Giacomo si respira un po’ di
aria calcistica. Qui - 400 posti
letto, reparti di emergenza,
maternità, patologia e chirur-
gia - il primario di ortopedia è
il professor Canova, che oltre
a curare fratture e lussazioni
dei romani, si occupa delle
preziosissime gambe dei cam-
pioini della Lazio.

Gioia e dolore, il passo è
breve, nel calcio come in un
ospedale come questo. Dove
si nasce e si muore, si guarisce
e si perdono le speranze. Al
94esimo, a partita quasi fini-
ta, la botta di Wiltord, quel
pallone che Toldo non è riu-
scito a bloccare. E poi il brut-
to gol di Trezequet ai supple-
mentari. Ora nell’ufficio in-
formazioni nessuno parla più.
Un infermiere spegne la tv. La
partita è finita e al portone,
proprio di fronte quello che
fu il laboratorio del grande
Canova, un’ambulanza ma-
novra per entrare. L’ospedale
non chiude mai.

Piazza del Popolo ora è si-
lenziosa. Gli addetti delle tv
smontano i palchetti e ripon-
gono le telecamere nei ca-
mion. Questa sera non c’è fe-
sta da riprendere in diretta.
Solo amarezza e delusione.

QUI PARIGI

Si festeggia sotto l’Arco di Trionfo
E la Francia impazzisce di felicità
DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

PARIGI Reza non ce la fa più. Se
ne stava andando dalla piazza
quando Wiltord beffa Toldo.
Me lo ritrovo al fianco urlante,
poi d’improvviso muto e incre-
dulo. Ricomincia tutto. Si va ai
supplementari ed è come se an-
che per lui ricominciasse la vi-
ta. Urla e si agita, all’unisono
con i ventimila che stazionano
davanti al maxischermo davan-
ti all’Hotel de Ville. Non era vo-
lata una mosca da un’ora, da
quando Delvecchio li aveva zit-
titi con la sua zampata alle
spalle di Barthez. Solo degli
«oooh» di delusione ogni volta
che gli assalti dei galletti s’in-
frangevano su una caviglia di
Nesta o una tibia di Cannava-
ro. Quel 93esimo ha resuscitato

la piazza. Non saranno delusi.
Un quarto d’ora dopo tutti su-
gli Champs Elysèes, come due
anni fa. Un trionfo.

La giornata era iniziata con
David, il garçon del Bourgogne
in piazzetta Saint Medard che
mi serve un caffé, mi vede con
un giornale italiano, gli passa
un lampo negli occhi e mi ten-
de la mano: «Bonne chance, e
che vinca il migliore». I clienti
guardano e ammiccano, uno
con la maglietta blu dice «on
va vous cuisiner, les italiens», e
sorride. Ma il messaggio è chia-
ro: ci vorrebbe bolliti a cottura
lenta, ridotti a un cotechino.
Andiamo avanti, giù per la rue
Monge verso la spianata del-
l’hotel de ville, il municipio. Lì
davanti sono già migliaia un’o-
ra prima della partita, malgra-
do gli scrosci d’acqua. Ne aspet-

tano ventimila davanti al ma-
xischermo, come per i mondia-
li. Arrivano a frotte, la bocca
del metrò non smette di espel-
lerne. Famiglie poche, quelle
stanno a casa. Gioventù molta,
e colorata. Parigina del centro,
jeans e maglietta, capelli corti e
aria interessata, ma senza stra-
fare. Calcio al posto del cine-
ma, o della gita fuori porta. So-
no quelli che più vorrebbero
l’Italia sotto i tacchetti, umilia-
ta. Più galletti che calciofili. Ma
anche gioventù parigina della
banlieue, neri o maghrebini,
scesi per il calcio ma anche per
far un po‘ di casino in città. Re-
za, berretto Nike e visiera rigo-
rosamente sulla nuca, Victor
con le braghe larghe e il cavallo
alle ginocchia e altri tre o quat-
tro son venuti da Saint Denis e
guardano un po‘ diffidenti il ti-

zio con penna e taccuino e l’ac-
cento straniero che li abborda e
che non sa bene cosa cacchio
chiedergli. Dice Reza: «Zidane,
tengo per Zidane». Quindi per
la Francia... «Non ho detto
Francia, ho detto Zidane. Ma
anche Francia, se proprio
vuoi». Oui oui, dicono gli altri.
Perché? Reza fa spallucce. E
Anelka? Ancora spallucce. Zida-
ne è la sintesi perfetta. Maghre-
bino e francese, né maghrebino
né francese ma Zidane, e basta.
Uno e trino, come Lui.

Ma ecco che s’avanzano gli
italiani sul ponte di Solferino.
Cappellini tricolori, avvolti nel
tricolore, le guance tricolori.
Turisti-tifosi, vengono da Ca-
stelfranco Veneto. Neanche
dirlo: Toldo è il loro eroe, Del
Piero il loro dio. Sono una deci-
na, dal vecchio Arturo ai nipo-

tini, in visita a Parigi per una
settimana: «No, non pensava-
mo alla finale, figuriamoci».
Ancora italiani, i pizzaioli della
rue des Canettes. Le bandiere
sgocciolano per l’acquazzone,
ma gli spiriti volano alti. Non è
rivincita da immigrati, questi
sono alla terza o quarta genera-
zione e hanno mogli e figli
francesi. È proprio tifo tricolo-
re, mozzarella basilico e pomo-
doro. Televisori pronti intorno
al forno a legna, pulizia etnica
tra i clienti (spontanea, non
forzata). Passa una vecchia Re-
nault imbandierata di bianco
rosso blu, vedono il bianco ros-
so verde e dal finestrino spunta
il becco di un bel galletto:
«Canta Balthazar, canta!». Ma
quello non canta. Deve aver in-
travisto qualche bagliore den-
tro il forno. Canterà dopo, in

serata.
Atmosfera molto «bon en-

fant» in questa Parigi sospesa e
bagnata, dopo l’afa pesante del
mattino. Città vuota durante il
match. Urlo corale quando i
francesi segnano. Il sogno è
realizzato, la doppietta è fatta:
mondiali ed europei, ‘98 e
2000. Difficile guadagnare la
Senna, che sta a due passi dal-
l’Hotel de Ville. È delirio collet-
tivo, non ci speravano più. Co-
mincia la sarabanda dei cla-
cson, tutti verso ovest, verso
l’Arco di Trionfo. Reza è scom-
parso con il suo gruppo di aspi-
ranti rappers. Sotto le finestre
del sindaco si balla e si canta.
Qualche bandiera italiana pas-
sa mestamente avvolta, o agita-
ta con stanchezza. La battaglia
é stata grande. La notte sarà
lunga.


